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La Fede e la Pasqua

Noi abbiamo celebrato la Pasqua. Cioè il grande avvenimento della morte e della risurrezione di
Cristo.

Questo avvenimento è grande, è capitale, possiamo dire sotto due aspetti: l’aspetto che riguarda
Gesù stesso; Egli si è così manifestato, Egli ha compiuto l’opera per cui era venuto al mondo, Egli
si è collocato nel mondo, nella storia, come la luce dell’umanità (Cfr. Io. 1, 9; 8, 12), come se nella
notte che copre tutta la terra, una fiamma risplende e fa vedere le cose, e dà senso ad esse, allo
spazio, al tempo, Egli è il vero Maestro del mondo (Matth. 23, 8), Egli è il principio e la fine (Apoc.
1, 8), eccetera. Gesù Cristo, da solo, fa dell’universo uno spettacolo splendido e terribile. Ma poi la
presenza di Gesù nel tempo, nel Vangelo, assume un’altra importanza, ed è il rapporto ch’Egli ha
con gli uomini: con noi, con ciascuno di noi. Egli è il nostro Salvatore; noi nulla possiamo fare
senza di Lui (Cfr. Io. 15, 5).

Bisogna bene riflettere su questo principio. Noi abbiamo bisogno di Cristo. Come facciamo a
metterci in comunicazione con Lui? Ed anche se noi avessimo avuto la fortuna di vivere al tempo
suo, e di avvicinarlo personalmente, avremmo noi avuto la capacità di conoscerlo per quello che
Egli era, di capirlo, di penetrare nel segreto del suo Essere divino? La scoperta di Cristo, della sua
duplice natura umana e divina e della sua Persona divina, Figlio vero di Dio, Verbo di Dio, infinito
ed eterno, sarebbe stata veramente possibile? E poi, a noi, lontani da Lui nel tempo e sommersi
nell’oceano dell’umanità, come sarebbe mai possibile accostarci a Lui ed avere la sorte beata
d’essere da Lui distintamente conosciuti ed amati, d’essere da Lui salvati? Perché questo è il
problema che esige una soluzione, la nostra salvezza, essere salvati da Cristo; come è possibile?



Che cosa giova a noi celebrare la Pasqua del Signore se essa non è oggi, qui, per noi attuale e
operante? Il problema, a noi insolubile, il Signore lo ha reso invece mirabilmente solubile.
Ascoltate le ultime parole che concludono il Vangelo di S. Marco: «Chi crederà e sarà battezzato,
sarà salvo» (Marc. 16, 16). La fede e l’azione sacramentale del battesimo sono le due
fondamentali condizioni per entrare nell’orbita luminosa e reale della salvezza cristiana, che non è
piccola cosa se essa ci associa niente meno che alla vita immortale e divina di Cristo.

Se così è, ed è davvero così, il nostro interesse si rivolge dapprima alla fede: che cosa s’intende
per fede? E come si arriva, come si aderisce alla fede? La questione si fa grave nuovamente:
«senza la fede è impossibile piacere a Dio» (Hebr. 11, 6). Siamo sulle soglie della religione di
Cristo: entra chi crede! Quale grosso volume di problemi religiosi è posto davanti a noi! Noi ora
accenniamo appena alle prime pagine di questo libro della fede, le quali sono facili a riassumersi
in parole semplici: esigeranno poi lungo studio per chi vuole proseguire nella esplorazione del
misterioso volume. E la prima pagina, quella a cui si arresta il mondo profano, è subito molto
ardua e severa: la fede è un regno di mistero; essa per noi, durante questa vita, ch’è ancora un
tirocinio, una iniziazione, è una scienza oscura; essa si appoggia non sopra argomenti di razionale
evidenza; è suffragata, sì, da ottime ragioni di credibilità sia intrinseca, che estrinseca, ma è
fondata per sé sull’autorità d’una rivelazione, sulla Parola di Dio. Solo questo carattere della fede
rappresenta una difficoltà per noi che siamo alunni della nostra ragione, e siamo ribelli fino a
dichiararci liberi pensatori ad ammettere verità di cui non possiamo darci diretta spiegazione, non
pensando che davanti alla Verità, quando tale realmente si manifesta, noi sempre, se ragionevoli,
dobbiamo essere docili. Misteriosa ed oscura la fede per la nostra mente, la quale tuttavia,
quando sia ammessa alla sua scuola, già intravede, fino a rimanerne affascinata e felice,
stupende e profonde zone di bellezza e di luce.

Tuttavia così è: la fede è un cielo superiore alla nostra naturale comprensione. La fede impegna,
sì, l’adesione dell’intelligenza, ma non senza la volontà. Per credere, bisogna volere. Il che
significa che la fede è libera. Discorso assai importante, oggi specialmente che il Concilio ha
confermato questa prerogativa dell’uomo pensante, anche nel campo religioso; proprio il Concilio
riafferma che «tutti gli uomini sono tenuti a cercare la verità, specialmente in ciò che concerne Dio
e la sua Chiesa» (Dignitatis Humanae, 1).

Un terzo punto dovremmo considerare esaminando questi aspetti preparatori alla fede, e cioè la
beatitudine della certezza che essa genera nello spirito di chi la accoglie con sapiente umiltà. Ma
su questo punto avremo forse occasione di ritornare. Per ora basti a noi di ricordare come
irradiazione del mistero pasquale la fede che ce lo conserva e ce lo fa rivivere.

Lo auguriamo con la nostra Apostolica Benedizione.

Ad un gruppo di Ufficiali e Soldati della Regione Militare Centrale
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La vostra presenza così numerosa ed attenta, cari Ufficiali e Soldati della Regione Militare
Centrale, ci fa ripensare alla devota assemblea liturgica che presiedemmo in una luminosa
mattina del novembre dell’Anno Santo, allorché avemmo la gioia di salutare e di accogliere tanti
vostri Commilitoni, convenuti come pellegrini da ogni parte del mondo.

Come allora, grande è la nostra soddisfazione, perché ci è dato di avvicinare e di parlare ad
uomini che, in ragione dell’età, sono nel pieno rigoglio delle loro energie fisiche e psichiche,
mentre per l’esperienza ancora in atto o quasi conclusa della vita militare, sono temprati alla
disciplina, formati al senso dell’onore e del dovere, disposti alla generosità delle decisioni, protesi
fiduciosamente verso il futuro. Per questo, mentre rivolgiamo il nostro deferente saluto all’ordinario
Militare, ai Superiori ed ai Cappellani che vi hanno accompagnati, ci riferiamo di proposito alla
vostra giovinezza ed all’attività alla quale, sia pure per un periodo transitorio, state attendendo. È
da qui, infatti, che prende avvio l’esortazione che vi rivolgiamo, di imprimere cioè un forte
orientamento spirituale e morale alla vostra vita. Accanto ai doveri militari, professionali, civili - voi
lo sapete - esistono non già in contrapposizione o in contraddizione, ma in intreccio fecondo ed in
ordinata composizione quelli personali, familiari, ecclesiali. Diremmo che si tratta di due
prospettive distinte, ma che, a livello dell’interiorità, ossia in quel «penetrale animi» che non è
retorico definire il santuario della coscienza, vengono a convergere, impongono scelte coerenti,
esigono un impegno costante, profilano la personalità e - nella misura che questa sa aprirsi al
trascendente messaggio salvifico di Cristo - l’arricchiscono di fede e di grazia.

E poiché sappiamo che sono con voi molti Carabinieri e Guardie di Pubblica Sicurezza, di cui
conosciamo dalla cronaca, purtroppo, ormai quotidiana le accresciute e rischiose responsabilità
d’impiego ed i gravissimi pericoli, anche a loro noi estendiamo il richiamo ora fatto alle esigenze di
ordine etico, aggiungendovi, però, una distinta parola di incoraggiamento e di conforto: sappiate
essere, cari Militi ed Agenti, sempre forti e fedeli nell’adempimento dei vostri doveri, servendo
lealmente la patria, rispondendo alle attese ed alla fiducia, che non solo i Superiori gerarchici, ma
l’intera Comunità nazionale meritatamente ripongono in voi.

Da parte nostra, un segno di stima e di augurio per tutti i presenti vuole essere la Benedizione
Apostolica, che ora impartiamo, estendendola ai colleghi delle varie armi e specialità come ai
congiunti di ciascuno.

Ai Diaconi del Collegio Nord-Americano

Our special greetings to the deacons from the North American College who will be ordained
priests tomorrow. You are called to love God’s people in the name of Jesus, and like Jesus to
serve them through a life of generosity and consecration. The Spirit of the Lord will be upon you,
and you must preach the Gospel of salvation. Never forget, dear sons, the words of the Vatican
Council that “pastoral love flows mainly from the Eucharistic Sacrifice, which is the center and root
of the priest’s whole life” (Presbyterorum Ordinis, 14). This is our wish and our blessing for you
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today: that the Eucharist will truly be-tomorrow and forever-the center and root of your lives. And
remember: to love and to serve in the name of Jesus!

A tre gruppi di lingua inglese

With paternal affection we greet the Across pilgrimage from England. Your presence here is a sign
of faith and an expression of love. May the sick find strength for their lives, and may all of you find
joy in Christ.

Our Nigerian sons and daughters know that they are always welcome pilgrims to the See of Peter.
The Pope loves Nigeria and sends his blessing to your dear ones at home.

The memory of our visit to Indonesia is very vivid, as we welcome the group from Jakarta. We
remember being in your city, in your stadium, in your Cathedral. And our affection and
encouragement for you is the same today as it was then. We repeat the words we spoke in the
Cathedral: “May God lavish his grace upon you. With all our heart we give you our paternal
Apostolic Blessing”.
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